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Capitolo 7

IL LAVORO INTERINALE A MILANO


La rigidità del mercato italiano del lavoro ha ceduto il passo, negli ultimi anni, a nuove forme e di collocamento e di prestazioni lavorative che, grazie alla L. n. 196 del 24/06/1997 (il “Pacchetto Treu”, per intenderci), hanno dato vita ad una nuova stagione per la promozione dell’occupazione e della flessibilità.


La suddetta legge, infatti, ha introdotto
 nel nostro ordinamento giuridico (e non senza un notevole ritardo, rispetto agli altri paesi europei) il contratto di fornitura di lavoro temporaneo (o lavoro interinale), che è definito come il contratto mediante il quale un’impresa di fornitura di lavoro temporaneo (impresa fornitrice) pone uno o più lavoratori (denominati prestatori di lavoro temporaneo), da essa assunti, a disposizione di un’impresa che ne utilizzi la prestazione lavorativa (impresa utilizzatrice), per esigenze di carattere temporaneo.


In sostanza, si instaura una sorta di triangolazione negoziale (in deroga al divieto di intermediazione, sancito dalla L. 1369/60) poiché si frappone, tra la domanda e l’offerta di lavoro, la società di fornitura, che “affitta” i lavoratori alle imprese che ne fanno richiesta: crolla, dunque, il monopolio pubblico del collocamento e si fa strada quello privato.


Ma, qual è l’identikit delle parti in gioco?


I lavoratori interinali sono in genere giovani (magari appena diplomati e/o laureati), donne che vogliono reinserirsi nel mondo del lavoro (dopo la maternità, per esempio), disoccupati, oppure veri e propri professionals assunti a tempo indeterminato dalle agenzie di fornitura, per le quali sono sempre a disposizione
.


Il profilo dei soggetti abilitati all’esercizio dell’attività di fornitura è, invece, più omogeneo (almeno dal punto di vista formale) poiché la Legge Treu ha fissato delle condizioni sine qua non per l’iscrizione nell’apposito albo, istituito presso il Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale.


Tali requisiti
, per un certo verso vincolanti e restrittivi della libera prestazione dei servizi
, hanno il preciso scopo di tutelare il lavoratore e di impedire eventuali abusi in un mercato così delicato, come quello del lavoro.


Attualmente risultano iscritte, presso l’albo del Ministero, ben 45 società, di cui 33 hanno sede legale nel Nord d’Italia, 8 nel Centro e soltanto 4 nel Sud.


Per l’impresa, infine, il mondo dell’interinale rappresenta un vero e proprio bacino, nel quale confluiscono i più svariati profili professionali, cui attingere quando nel proprio organico si verificano assenze temporanee, in casi di picchi più o meno inattesi di lavoro o per evadere commesse occasionali e straordinarie.


Il sovrapprezzo, che tali imprese sono costrette a pagare alle aziende fornitrici, viene ripagato in termini di flessibilità e risparmio sui tempi e costi di reclutamento e selezione di nuovo personale. 


Volendo sintetizzare i punti di forza e debolezza del lavoro interinale, tra i primi sono senz’altro da annoverare il contributo che esso fornisce all’emersione e diminuzione del lavoro nero (il lavoro interinale può essere una risposta all’esclusione sociale ma non, si badi bene, alla disoccupazione) e l’opportunità per le imprese di avvalersi di personale già qualificato. Tra i secondi, invece, si devono menzionare, oltre al costo abbastanza elevato (di cui si è già detto), anche l’appesantimento amministrativo, cui sono sottoposte le società di fornitura in ottemperanza ai vincoli sanzionatori e ai controlli previsti dalla Legge 196/97 (e successivi decreti) e infine, il blocco del Fondo Bilaterale
, che ha impedito la formazione e/o riqualificazione dei lavoratori interinali.


E’ lampante, dunque, che la Legge Treu ha avuto il merito di aprire le porte all’evoluzione del sistema di avviamento al lavoro italiano; d’altronde essa ha lasciato, alla Contrattazione Collettiva dei singoli settori, la determinazione di alcuni punti fondamentali quali i casi di conclusione e di divieto del contratto di fornitura, la percentuale massima di lavoratori interinali su quella dei lavoratori a tempo indeterminato dell’impresa utilizzatrice ed infine il trattamento retributivo da corrispondere al lavoratore interinale nonché l’eventuale proroga del periodo iniziale di assegnazione
.


Il rinvio ai Contratti Collettivi di tali questioni ha determinato non solo ritardi nel rendere esecutiva la legge e immancabili discussioni ma anche il proliferare di una generale confusione: i lavoratori spesso lamentano scarsa chiarezza (secondo fonti sindacali) nei livelli retributivi loro applicati; le società di fornitura devono barcamenarsi tra diverse tipologie contrattuali disponibili, mentre le imprese richiedono maggiori informazioni
.


7.1
Quadro riassuntivo dei riferimenti normativi


Volendo ripercorrere le tappe di attuazione del testo vigente della Legge 196/97 non è difficile perdersi tra circolari e decreti ministeriali, contratti collettivi e quant’altro.


D’altra parte però, per valutare a pieno lo sviluppo della suddetta legge, non si può prescindere da un’analisi (seppure sintetica e frammentaria) dei riferimenti normativi (e delle novità che essi hanno introdotto) che, per certi versi, hanno completato o ampliato l’ambito di applicazione della normativa in esame.


Lo schema seguente, dunque, vuole sommariamente fissare i nodi principali che, dal 1998 in poi, hanno contribuito ad allargare la “maglia” legislativa inerente a tale forma di lavoro atipico e a renderne possibile l’utilizzo in tutti i settori economici. 

1998




ACCORDO INTERCONFEDERALE per la disciplina del contratto di fornitura di lavoro temporaneo ex art. 11, comma 4, della legge 24.6.1997, n. 196, 16 aprile 1998

L’accordo siglato tra CGIL, CISL, UIL e CONFINDUSTRIA, relativo all’utilizzo del lavoro interinale, mira all’applicazione della Legge relativa, per le parti demandate alla contrattazione collettiva.

Di particolare rilievo, nella parte dedicata ai contenuti, risulta la determinazione della percentuale massima di lavoratori temporanei, che non possono superare per ciascun trimestre la media dell’8% dei lavoratori occupati nell’impresa utlizzatrice con contratto a tempo indeterminato. 




PROTOCOLLO D’INTESA tra Confcommercio, CGIL, CISL e UIL del 27 maggio 1998, poi modificato dall’ACCORDO DEFINITIVO del 21/07/1998

Tale accordo rappresenta una prima applicazione della L. 196/97 da parte delle aziende del terziario, della distribuzione e dei servizi.

In tale settore, è consentito un utilizzo dei lavoratori interinali entro la soglia del 13% dell’intero organico dell’utilizzatrice.




ACCORDO INTERCONFEDERALE per la disciplina del contratto di fornitura di lavoro temporaneo nel settore cooperativo, del 23/07/98

Casi di conclusione di contratti di lavoro temporaneo da parte delle Associazioni Cooperative ad esclusione di quelle non sottoscriventi il CCNL 24/10/97 e delle banche di credito cooperativo; anche in questo settore la percentuale del lavoratori interinali su quelli a tempo indeterminato (compresi i soci lavoratori) è fissata all’8%.


CCNL per la categoria delle imprese fornitrici di lavoro temporaneo, 28 maggio 1998

Con tale Contratto Collettivo si è giunti, quasi un anno dopo l’emanazione del Pacchetto Treu, alla disciplina unitaria e per tutto il territorio nazionale dei rapporti intercorrenti tra le imprese di fornitura di lavoro temporaneo ed il relativo personale, sia esso assunto a tempo determinato o indeterminato. Per questi ultimi viene fissata la cosiddetta Indennità di Disponibilità, per i periodi in cui, non prestando alcuna attività presso le imprese utilizzatrici, restano a disposizione delle società di fornitura.




PROTOCOLLO D’INTESA MIN. del LAVORO del 30 luglio 1998

Siglato l’accordo, tra le organizzazioni sindacali (Filcams-CGIL, Fisascat-CISL e Uiltucs-UIL) e quelle professionali (CONSILP-CONFPROFESSIONI e CONFEDERTECNICA), che apre le porte degli Studi Professionali ai lavoratori ”in affitto”; questi vengono ammessi nel limite del 15% sul totale dei collaboratori e per casi specifici, in aggiunta a quelli previsti dalla legge.



1999




ATTO DI INDIRIZZO all’ARAN per la disciplina delle forme contrattuali flessibili di assunzioni e di impiego del personale – Dipartimento della Funzione Pubblica, gennaio 1999
In previsione dell’ammodernamento organizzativo delle pubbliche amministrazioni secondo i principi del Dlgs n. 80/98, vengono forniti all’Aran indirizzi grazie ai quali definire regole contrattuali che favoriscano la diffusione e utilizzazione di strumenti flessibili di impiego delle risorse umane, tra cui il lavoro interinale. L’Atto definisce i casi aggiuntivi, rispetto a quelli della L. 196/97, di ricorso a tale nuova forma di prestazione lavorativa, ma lascia stabilire alla disciplina contrattuale la media percentuale di lavoratori temporanei ammissibili in ciascuna amministrazione per ciascun trimestre.




DECRETO MIN. LAVORO del 31 maggio 1999
Individuazione delle lavorazioni vietate per la fornitura di lavoro temporaneo, ovvero lavorazioni che espongono a rischio di grave infortunio e di tecnopatia grave.




DECRETO MIN. LAVORO del 29 novembre 1999 Regolamentazione del lavoro temporaneo nel settore dei trasporti.

In via sperimentale, viene concesso il ricorso al lavoro interinale nelle imprese aderenti a Federtrasporti-Cispel, nel limite dell’8% dei lavoratori occupati.


FINANZIARIA 2000, L. 23/12/99 n. 488 Art.64, comma 1-2

I punti innovativi, per il settore del lavoro temporaneo, introdotti dalla L. Finanziaria 2000 sono i seguenti:

· superato il divieto di utilizzare figure impiegatizie nei settori dell’agricoltura e dell’edilizia;

· superato il divieto per le qualifiche di esiguo contenuto professionale, sostituito dal divieto per le mansioni individuate dai CCNL di categoria;

· il Fondo di Formazione diventa bilaterale, gestito cioè dai sindacati e dalle imprese di fornitura; inoltre il contributo per la formazione, a carico delle suddette imprese, passa dal 5 al 4%.



2000




Rinnovo CCNL Settore Edile del 29/01/2000
A seguito del rinnovo del CCNL per i lavoratori dipendenti delle imprese edili, le parti hanno convenuto l’introduzione e regolamentazione del lavoro temporaneo, il cui ricorso è consentito solo nei casi in cui il lavoratore non sia esposto a determinati pericoli e nel limite del 20% dei rapporti di lavoro con contratto tempo determinato.

Per la categoria degli operai, la disciplina ha carattere sperimentale. 


7.2
Il ricorso al lavoro temporaneo nel biennio 1998/1999. L'esperienza nella Provincia di Milano


Il passaggio dall’emanazione della Legge Treu alla sua effettiva applicazione non è stato breve, sia perché si attendevano i decreti ministeriali che regolamentassero le autorizzazioni all’esercizio dell’attività di fornitura di lavoro temporaneo e sia perché il mercato italiano non era ancora pronto a recepire le grandi opportunità che il lavoro interinale offriva.


Di fatto, soltanto nel 1998 è iniziato il collocamento dei prestatori interinali e, nelle prime battute, le grandi società straniere, forti della loro pluriennale esperienza, sono riuscite a sbaragliare la debole concorrenza delle neo imprese di fornitura italiane.


Ma il vero boom del lavoro temporaneo si è verificato nel 1999 con un incremento del ricorso al lavoro interinale di oltre il 272%
.


Tra le regioni che hanno maggiormente utilizzato il lavoro interinale, la Lombardia si è dimostrata il territorio più ricettivo, con 19.928 lavoratori avviati nel 1998 e 56.802 nel 1999 (pari rispettivamente al 38% e al 29% del totale nazionale), con una quota crescente assorbita dalla provincia milanese (che passa dal 12% al 42% del totale regionale e dal 9% al 23% di quello nazionale) 
.

Tab. 1 - 
Numero lavoratori temporanei avviati. Confronto dati nazionali, regionali e provinciali. 1998/1999

Distribuzione sul territorio
1998
1999
Var. % su 1998

ITALIA
52.312
194.835
+ 272,4

LOMBARDIA
19.928
56.802
+ 185,0

PROVINCIA DI MILANO
4.655
24.085
+ 417,4

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi CCIAA su dati Confinterim e Direzione Provinciale del Lavoro di Milano
Tab. 2 - 
Il lavoro temporaneo. Numero complessivo di contratti di fornitura stipulati, per settori di attività. Numero di prestatori richiesti, per mansioni e sesso. Dicembre 1999

DATI OSSERVATI
Valori
Variazioni su 1998


assoluti
assolute
percentuali

Provincia di Milano




Totale Contratti di Fornitura stipulati
17.839
+ 1.4401
+ 418,8

di cui: Industria
8.858
+ 7.283
+ 462,4

Commercio
5.776
+ 4.626
+ 402,2

Altri
3.205
+ 2.492
+ 349,5

Totale Lavoratori interessati
24.085
+ 19.430
+ 417,4

Composizione dei Lavoratori per sesso: 




Uomini
16.161
+ 14.091
+ 680,7

Donne
7.924
+ 6.523
+ 465,6

per mansione:




Operai
8.905
+ 7.645
+ 606,7

Impiegati
15.180
+ 11.785
+ 347,1

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi CCIAA su dati Direzione Provinciale del Lavoro di Milano


Approfondendo l'analisi della sola provincia di Milano, i dati del 1999 rivelano una forte crescita del lavoro interinale rispetto all'anno precedente (ben oltre il 400%); il settore trainante resta l'industria che assorbe oltre il 50% di tutto il lavoro temporaneo e a cui si ricorre per picchi improvvisi della produzione.


Anche il commercio (in cui si concentra oltre il 30% dei contratti) ha subito fortemente l'influsso positivo della flessibilità, e registra un aumento dell'utilizzo del lavoro temporaneo di poco inferiore a quello nell'industria.


Rilevante, nella provincia milanese, è la dimensione delle imprese utilizzatrici, che è soprattutto medio-grande; le piccole imprese infatti, presentano ancora una certa resistenza all'utilizzo del lavoro interinale a causa anche della maggiore incidenza dei costi 
.


La figura maggiormente richiesta è quella operaia (in genere di bassa qualifica) con un incremento, nell'arco di un anno, di oltre il 600%, che nel settore impiegatizio si è assestato intorno al 340%, confermando la posizione dominante dell'industria nella domanda di lavoratori temporanei da parte del sistema produttivo milanese.


Un dato significativo emerge confrontando le variazioni percentuali nella composizione dei lavoratori: tanto nella qualifica di operaio quanto in quella di impiegato, prevale la presenza maschile su quella femminile sebbene questa "discriminazione" sia molto più marcata nella categoria degli operai piuttosto che in quella impiegatizia: infatti, nel 1999 si è verificato un aumento di domanda di operai pari allo 870,8% per gli uomini e al 606,8% per le donne, a fronte di un aumento del 550,1% tra gli impiegati uomini e del 454,5% per le impiegate.


In merito alle società di fornitura, nella Provincia di Milano attualmente ne sono presenti 32 di cui ben 20 hanno sede legale a Milano.


La "supremazia", per unità locali presenti su tutto il territorio provinciale, spetta alla multinazionale franco-svizzera Adecco (32 agenzie); segue l'altro colosso internazionale ovvero la Manpower con 24 unità locali; mentre tra le società italiane è forte la presenza di Obiettivo Lavoro (con 13 agenzie).


Volendo stilare una classifica provinciale delle società, per numero di contratti di fornitura stipulati e lavoratori avviati, si ottiene lo schema seguente che, come si può notare, testimonia il primato delle società straniere, nel mercato interinale milanese.

Tab. 3 - Principali Società di fornitura nella Provincia di Milano. I Trim. 2000

Società
Num. Contratti di fornitura stipulati
Numero lavoratori collocati

ADECCO
1.396
3.320

ITALIA LAVORA
531
644

MANPOWER
1.199
1.578

OBIETTIVO LAVORO
441
627

TEMPORARY
473
478

Fonte: Elaborazione Uffici Studi CCIAA su dati Direzione provinciale del Lavoro di Milano


7.3
Conclusioni


Dall’analisi dei dati appena descritti emerge uno scenario abbastanza chiaro: nel giro di un biennio si è verificata una vera e propria esplosione del lavoro interinale, fenomeno che appare coerente con i profondi cambiamenti sociali e culturali intervenuti nel mercato del lavoro italiano e con le crescenti esigenze di flessibilità del sistema produttivo. 


L’Italia dell’interinale non ha tuttora ancora raggiunto la massima espansione e ciò da un lato fa ben sperare in un trend ininterrotto di crescita per l’immediato futuro
 ma, d’altra parte, rende il settore appetibile per quelle società che volessero creare dei trust.


Inoltre, le previsioni di espansione hanno indotto le società di fornitura a diversificare la propria offerta alle aziende utilizzatrici specializzandosi nel “reclutamento” di lavoratori da inserire in determinati settori quali, per esempio, quello dei corrieri espressi o dei liberi professionisti (in particolare i commercialisti), degli informatici, quello farmaceutico e da ultimo (ma non per importanza) il settore finanziario e creditizio.


Volgendo lo sguardo ai dati relativi alla Provincia di Milano per il I trimestre 2000, si avrebbe una conferma (sebbene parziale) delle prospettive di crescita.  Un confronto di dati su base trimestrale (si veda la Tab. 4) potrebbe però risultare deviante, se non si ponessero delle premesse.  La prima è che, come si è visto, i settori interessati al lavoro temporaneo possono essere diversi e ciascuno di essi presenta picchi stagionali non necessariamente concentrati nello stesso periodo, pertanto la domanda di interinale è influenzata in maniera disomogenea durante tutto l’arco dell’anno.  La seconda riguarda le modifiche alla L. 196/97, introdotte dalla Finanziaria 2000, che hanno (tra l’altro) eliminato il divieto di utilizzo delle basse qualifiche in qualità di interinali ed ammesso questi ultimi anche nei settori dell’agricoltura e dell’edilizia, ampliando così (rispetto al 1999) la “rosa” dei possibili lavoratori temporanei.

Tab. 4 - 
Il lavoro temporaneo. Numero complessivo di contratti di fornitura stipulati, per settori di attività. Numero di prestatori richiesti, per mansioni e sesso. I Trim. 2000

DATI OSSERVATI
Valori
Variazioni su I trim. 1999


assoluti
assolute
percentuali

Provincia di Milano




Totale Contratti di Fornitura stipulati
7.657
+ 5.013
+ 189,6

di cui: Industria
3.750
+ 2.513
+ 203,1

Commercio
2.128
+ 1.188
+ 126,3

Altri
1.779
+ 1.312
+ 280,9

Totale Lavoratori interessati
9.829
+ 6.332
+ 181,0

Composizione dei Lavoratori per sesso: 




Uomini
6.691
+ 4.373
+ 188,6

Donne
3.138
+ 1.959
+ 166,1

per mansioni:




Operai
4.593
+ 3.621
+ 372,5

Impiegati
5.236
+ 2.711
+ 107,3

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi CCIAA su dati Direzione Provinciale del Lavoro di Milano.


La provincia di Milano dunque, ha mantenuto un andamento più che positivo durante il I trimestre 2000, registrando un incremento rispetto al I trimestre 1999, quasi doppio sia dei contratti di fornitura stipulati che dei lavoratori interessati.


Per concludere, sembra utile sottolineare come resti costantemente più elevata la domanda di operai mentre si è attenuato (nel complesso) il divario tra uomini e donne anche se, esaminando le mansioni per sesso si ottiene un panorama piuttosto indicativo: nella categoria degli impiegati la presenza degli uomini è cresciuta quasi quanto quella delle donne (+ 106,2% la prima e + 108,7% la seconda), in quella degli operai si è assistito ad un vero e proprio boom di presenze delle donne con una percentuale che ha superato il +1.518%, contro il + 313% per gli uomini.


Una percentuale minima dei lavoratori interinali viene, di solito, assunta a tempo indeterminato dalle imprese utilizzatrici al termine della missione; tale percentuale se, a livello nazionale, si è assestata al 22,6%
, nell’ambito della provincia di Milano scende al 15% : un dato che sta ad indicare la scarsa propensione del lavoro interinale a trasformarsi in rapporti contrattuali maggiormente stabili.

� 	Si vedano gli artt. 1 - 11.





�	Si ricordi che, l’art. 3 della L. 196/97, prevede due tipologie di contratti per prestazioni di lavoro temporaneo: quello a tempo determinato, per la durata della missione lavorativa presso l’impresa utilizzatrice e quello a tempo indeterminato; in quest’ultima ipotesi, al lavoratore spetta un’indennità di disponibilità per il periodo in cui non svolge alcuna prestazione. Tale indennità è stata fissata, dal CCNL per la categoria delle imprese fornitrici di lavoro temporaneo, in Lit. 700.000.





� 	La legge dispone (art 2) tra l’altro che le società: si costituiscano in forma di società di capitali o cooperativa; abbiano sede principale o secondaria in Italia e un capitale interamente versato di almeno un miliardo di lire; versino, a garanzia dei crediti dei lavoratori assunti, un deposito cauzionale di lire 700 milioni per i primi due anni e successivamente depositino una fidejussione bancaria o assicurativa non inferiore al 5% del loro fatturato (al netto di IVA) e comunque non inferiore a 700 milioni.





� 	In tal senso si è espressa la Corte di Giustizia UE che, nell’agosto 1999, ha richiamato l’Italia in materia di lavoro interinale. 


� 	L’art. 5 della L. 196/97 (così modificato dall’art. 64 della L. 488/99 - Finanziaria 2000) ha disposto che, le società di fornitura versino in un apposito Fondo Bilaterale il 4% delle retribuzioni corrisposte ai lavoratori assunti con contratto per prestazioni temporanee. Tali risorse sono destinate principalmente per la promozione di percorsi qualificanti a favore dei lavoratori temporanei. Bloccato in passato dalla Corte dei Conti, tale fondo ammonterebbe (secondo la Confinterim) a circa 42 miliardi di Lire. E’ innegabile che, dallo sblocco previsto dalla Finanziaria 2000, ci si attendano grandi progetti di formazione “sul campo”, intesi essenzialmente a creare veri e propri sbocchi reali nel mondo del lavoro.





� 	L’art. 28 del CCNL 28/05/98 ha disposto che il periodo di assegnazione iniziale si possa prorogare non più di quattro volte e per una durata complessiva non superiore ai 24 mesi. 





� 	Secondo G. Cova (Obiettivo Lavoro), 4 imprese su 5 non conoscono il lavoro interinale.


� 	Attualmente è in fase di discussione, il rinnovo di tale CCNL.


� 	I dati Confinterim 1998 stimavano, invece, un aumento di tale ricorso per il 1999, pari al 316%.





�	Dati Confindustria 1998 e 1999.





� 	Sebbene la media europea della maggiorazione richiesta dalle società di fornitura si aggiri intorno al 16% dei normali contratti di lavoro, in Provincia di Milano (secondo dati ufficiosi), essa si innalza al 20-25%, rappresentando dunque, un costo abbastanza elevato per le piccole e medie imprese. 


� 	Secondo gli esperti del settore, nel 2000 i lavoratori temporanei italiani dovrebbero raggiungere la soglia dell’1,5% della popolazione attiva, ponendosi allo stesso livello francese.


�	 Dati Confinterim 1999.
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